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Collettiva all’atelier Braceschi
Inaugurazione oggi, ore

17.30, di “Inseguire l’arte”,
collettiva di pittura e scul-

tura all’atelier Braceschi,
via Calzolai 72. Espongo-

no: F. Bersani, R. Braceschi,
A. Caffarri, G. Chiara, L. Fer-
rario, M.T. Maiti, M. Rogle-
di, G.L. Serravalli e S.Tassi.

Pietro Cerati da Jelmoni studio
S’inaugura oggi alle 21

alla galleria d’arte Jel-
moni studio, in via Mo-

lineria S. Nicolò 8 la mo-
stra personale del par-
migiano Pietro Cerati,
che da anni produce
interessanti lavori a-

stratti.

Genova: oggi il Premio Calasso
All’Università di Genova
verrà oggi consegnato il
premio “Aldo Capasso”a

personalità di cultura,
spettacolo, giornalismo
e gastronomia. In giuria
anche Renata Gerevini.

Desolina Benedetti e-
sporrà sue opere.

di ENRICO GARLASCHELLI

n saltimbanco. Così Moni
Ovadia - che sarà stasera
alle 21 al Teatro Verdi di

Fiorenzuola (ingresso libero)
con il suo Cabaret Yiddish - dice
di se stesso. Non ha bisogno di
costruire impalcature teoriche
per trasmettere la forza delle sue
parole e, in definitiva, la capa-
cità unica e singolare della cul-
tura ebraica di raccontare il pre-
sente. Come se la vecchia filoso-
fia occidentale avesse ormai
perso la presa sulla realtà e non
riuscisse più a farlo. 

Non è vero, Moni Ovadia?
«Lo aveva già scoperto il filo-

sofo ebreo Lévinas: l’etica parla
ebraico, diceva, la logica parla
greco. E per noi monoteisti l’eti-
ca è la filosofia prima. In questo
modo Lévinas coglieva a pieno
l’emergenza del presente».

Ma come si spiega l’interesse
verso la cultura ebraica, quasi
che l’ebreo fosse un simbolo del
post-moderno?

«Guardiamo alla storia: l’e-
breo in fondo ha anticipato tut-
ti i fenomeni della modernità: la
democrazia, i diritti universali,
l’uguaglianza, e, facendo un
passo più avanti, anche le tema-
tiche della globalizzazione, at-
traverso l’esperienza della dia-
spora universale. Inoltre c’è sta-
to lo sdoganamento da parte
della cultura cattolica…»

A questo proposito, come la
mette con il rapporto fra ebrei
e cristiani?

«Finalmente anche il mondo
cattolico, per i grandi meriti di
Papa Wojtyla e prima ancora di
Papa Giovanni XXIII - siano mil-
le volti benedetti - ha scoperto
che le radici della cristianità
stanno nell’ebraismo. Entrambe
le religioni esprimono la stessa
passione etica attraverso moda-
lità diverse. Così l’ebreo cessa di
essere il renitente, il riottoso al-
la vera fede e l’ebraismo diven-
ta un valore intrinseco al cristia-
nesimo. Vorrei dire di più: che
Gesù è ebreo e lo è per sempre».

In che senso “per sempre”?

U
«Ragioniamo per paradossi.

Quando la Nostra Aetate dice
“Gesù è ebreo” intende che lo è
stato fino alla morte. Sennò a-
vrebbe detto: Gesù era ebreo.
Non possiamo de-ebreizzare
Gesù, come fa la vecchina devo-
ta ultraottantenne alla quale di-

cono che anche il Papa adesso
afferma che Gesù è ebreo, e lei
scandalizzata risponde: era e-
breo ma poi si è convertito! Po-
tremmo invece pensare a quella
suora di clausura, mia amica,
che si meravigliava di fronte a
chi si scandalizzava pensando
che Gesù fosse ebreo, si metteva
e ridere e diceva: guardate che
anch’io sono sposata con un e-
breo!»

Non vorrei andare troppo al
di là delle sue storie, che sono
molto convincenti, e anzi, vor-
rei che mi spiegasse la grande
forza retorica della sua ironia,
anche quando riguarda tema-
tiche religiose.

«Potrei dire che Dio ride, e
dunque rido anch’io, e glielo
spiego ancora con una di quelle
storielle di cui lei dice, che però
nell’ebraismo hanno l’origine
nobile dei midrashim, le storie
raccontante in un linguaggio
semplice e immediato per ap-
profondire il senso della Scrittu-
ra applicandola alla vita quoti-
diana. In uno di questi si rac-

conta che Dio ride della propria
sbadataggine, per aver fatto in-
trusione in una discussione fra
maestri, uno dei quali lo rimpro-
vera dicendo: smetta di entrare
nella nostra discussione perché
non è dei cieli la Torah, è stata
consegnata sulla terra, così per
noi uomini non c’è bisogno di a-
scoltare voci celesti. E Dio com-
mentava: i miei figli mi hanno

sconfitto, scoppiando a ridere
alla faccia di tutti gli integrali-
smi. Cosa sarebbe infatti la spi-
ritualità senza la grazia della fra-
gilità di chi è indifeso, di chi è
stato abbandonato. Da semplice
saltimbanco mi sono dato un
compito: difendere la fede dai
violenti, da quei fanatici che
non vogliono amare Dio, ma ru-
bargli il mestiere».

Moni Ovadia
sarà stasera a

Fiorenzuola con
il suo Cabaret
Yiddish per la

rassegna “Donne
delle religioni”

di ANNA ANSELMI

almanacco Dieci libri
2007/ 20008 (Scheiwiller),
bilancio critico-letterario

di un anno di editoria in Italia, di-
venterà un appuntamento fisso,
prima della Fiera del libro di To-
rino, prima della stagione estiva
dei premi. Il curatore, Alfonso
Berardinelli, interpellerà altri cri-
tici, invitandoli a valutare in die-
ci pagine il loro libro dell’anno. 

Un esercizio controcorrente:
«Oggi la pigrizia della critica let-
teraria è fomentata e quasi pre-
scritta dai giornali che costringo-
no la recensione in spazi molto
ristretti, privilegiando le classifi-
che di vendita e il pettegolezzo»,
ha affermato Berardinelli, inter-
venuto alla coop. Lupi all’incon-
tro organizzato dall’associazione
CittàComune, a partire dai nu-
merosi spunti di dibattito sull’at-
tuale situazione politico-cultura-
le italiana offerti dalle pagine di 
Dieci libri.

Tra i volumi analizzati, anche 
Al di sotto della mischia di Pier-
giorgio Bellocchio,  inizialmente

’L

non previsto nell’almanacco - ha
precisato Berardinelli - perché
pubblicato dalla stessa Scheiwil-
ler. «Quando però ho letto la re-
censione appassionata, chiara,
motivata di Gianni D’Amo, ho
preferito accogliere l’imprevisto
che non ubbidire al programma.
Ho concesso un’eccezione, per-
ché il pezzo era bello e il libro lo
meritava».

D’Amo, presentato come «un

lettore, un insegnante e attivista
politico ormai senza partito», ha
spiegato che quel saggio era nato
come forma di riconoscenza ver-
so un maestro: «A un certo pun-
to, bisogna pagare i debiti. Si trat-
tava innanzitutto di stabilire che
esiste uno scrittore che si chiama
Bellocchio, la cui produzione let-
teraria non è assolutamente limi-
tata ai Quaderni piacentini. Il
mio è comunque un testo molto

politico». D’Amo ha denunciato
tra le piaghe odierne il «venir me-
no del principio di realtà. Filo
conduttore delle amministrazio-
ni comunali, soprattutto di cen-
tro-sinistra, è diventato il panem
et circenses. Siamo nella città che
festeggia i diritti, la felicità, orga-
nizza un festival della teologia. La
verità è che si ammanniscono
banchetti culturali per far digeri-
re le colate di cemento». 

Il rifiuto di guardare cosa acca-
de effettivamente non riguarda
solo l’oggi: «L’Italia non ha fatto
ancora i conti con il suo passato,
non sa di cosa vergognarsi e di
cosa menare vanto. E’ un Paese
che non vuole diventare grande.
Il primo passo per farlo è ridare
significato alle parole e prender-
si individualmente le proprie re-
sponsabilità». All’incontro, ha
partecipato anche Bellocchio,
d’accordo con Berardinelli nell’i-
dentificare l’evento editoriale del
2007 con l’Autobiografia docu-
mentaria del filosofo Renato Sol-
mi (Quodlibet), autore di fonda-
mentali traduzioni e interpreta-
zioni di Adorno e Benjamin.

Alfonso Berardinelli (al centro),ospite di CittàComune (foto Cravedi)

Ovadia: «Difendo
la fede dai violenti»
Stasera a Fiorenzuola per “Donne delle religioni”

Alfonso Berardinelli e i dieci libri dell’anno
Lo scrittore ospite del primo incontro organizzato da CittàComune
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L’artista Maurizia Gentili

Gentili: terrecotte
e opere su carta

lorilegio è il titolo della
mostra antologica del-
l’artista Maurizia Gen-

tili, che apre oggi alle 17.30
all’atelier I Sassi in via Car-
ducci a Fiorenzuola. In e-
sposizione opere su carta e
terrecotte; incisioni di con-
chiglie, nudi, fiori. Tra gli og-
getti ricreati dall’artista, co-
rolle e boccioli; botaniche
sequenze narrative; figure
svelate oppure avvolte; ma-
dre perle, fossili, conchiglie,
veri timbri del tempo. Sono
le impronte lasciate sui sen-
tieri dell’anima, che la Gen-
tili sa riconoscere e tessere
in pezzi d’arte. L’antologica
della Gentili sarà presentata
dalla critica d’arte Clara
Carpanini. Le opere rimar-
ranno allestite ai Sassi - con
ingresso libero - fino al 29
giugno, visitabili tutti i gior-
ni dalle ore 16 alle 19, esclu-
so il lunedì.

d.m.
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Isabella
Genovese,
Francesca
Manetta e

Claudia Valla
con l’assessore

Paolo Dosi (foto
Cravedi)

l progetto Hortus, ideato dal
laboratorio artistico Cocco-
drilli a manovella, si avvia al

suo capitolo conclusivo, con la
mostra Hortus tempo 3/3, che
verrà inaugurata mercoledì alle
18 al Laboratorio delle Arti, in
piazzetta Barozzieri, 7/a (nel
tratto di via Scalabrini, verso la
Lupa). 

L’installazione, ideata e realiz-
zata da Isabella Genovese, Fran-
cesca Manetta e Claudia Valla,
con cui hanno collaborato Cri-
stian Arbasi, Annalisa Brega e
Laura Segalini, sarà una sorpre-
sa. Qualcosa Genovese, Manetta
e Valla hanno comunque antici-
pato ieri, nell’incontro in Comu-
ne, al quale ha partecipato anche
l’assessore alla cultura Paolo Do-

I
si, che ha evidenziato come que-
sto percorso in tre tappe presen-
ti valenze non solo artistiche, ma
di riflessione culturale in senso
più ampio. 

Le ideatrici hanno invitato a
considerare il progetto Hortus 
come un unico itinerario attra-
verso il giardino, scandito dal
passaggio delle stagioni: la pri-
mavera, nel maggio 2007, per 
Hortus1; l’inverno lo scorso di-
cembre per Hortus2 e ora l’esta-
te, nell’apoteosi della fioritura.
Una citazione dal Cantico dei

Cantici (“Giardino chiuso tu sei”)
ha ispirato la libera rielaborazio-
ne del momento finale, «il più a-
scetico, con il quale ci si avvicina
al centro, dunque a cogliere l’es-
senza» è stato spiegato. 

Il primo episodio era invece
incentrato sulla “cura”, dunque
sull’elemento terra e gli oggetti
indispensabili per aiutare la na-
tura a germogliare. La seconda
sessione, dedicata all’io, aveva
spostato l’accento sull’uomo e
sulle relazioni che si rivela capa-
ce di instaurare. Il cielo, nel suo

avvicinarsi progressivo alla terra,
veniva rappresentato da fili che,
nel secondo appuntamento, era-
no tessuti, nella performance

svoltasi a Castellarquato. Si ritro-
veranno adesso in una veste an-
cora diversa. Le motivazioni, ri-
flessioni e implicazioni del pro-

getto sono precisate nel libro-og-
getto che accompagna la mostra,
con un testo di Umberto Forna-
sari. 

Hortus tempo 3/3 resterà visi-
tabile fino al 12 luglio, da martedì
a sabato dalle 16 alle 19 e su ap-
puntamento (tel. 0523.330057).
Si concluderà in collina, nella
cornice dell’azienda agricola Tor-
re Fornello, a Fornello di Ziano
domenica 13 luglio con un even-
to di finissage, dalle 11 alle 13. E-
lisa Bozzi, in rappresentanza del-
l’associazione culturale Labora-
torio delle Arti, presieduta da Ro-
salba Sironi, ha ringraziato ieri gli
enti pubblici, Comune e Provin-
cia, patrocinatori dell’iniziativa,
e Torre Fornello, per l’ospitalità.

An.Ans.

Hortus, il giardino in estate
Coccodrilli a manovella: terza tappa del progetto

Andrea Canu a Pistoia
Andrea Canu inaugura oggi a Pistoia la per-

sonale “I colori dell’emozione”. La mostra è
ospitata, fino al 19 luglio, allo Studio d’arte

54 nel prestigioso Palazzo Sozzifanti.

Franco
Evidenzia


